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CAMBIERÀ? Ecologia, lavoro stabile e solidarietà

La speranza per il dopo virus
Basta con il mercato sovrano
» TOMASO MONTANARI

CCome dopo la Pe-ste nera venne
il Rinascimento,
così un nuovo Rina-
scimento ci aspetta
dopo il coronavirus":
complice una disperatafame
di futuro, questo spericolato
sillogismo viaggia da setti-

y- mane sulla rete. Esa-
minarlo con un po'
di calma serve a
prendere le di-
stanze dalla fallace
formuletta storica:
ma anche a provare a

mettere a frutto le inne-
gabili suggestioni che scate-
na.

A PAGINA 18

La fame di futuro
e l'analisi storica
Su internet si diffonde
un motto: ̀Arriverà
il nuovo Rinascimento
come dopo la peste"
Siamo proprio sicuri?

LE PIETRE E IL POPOLO

L'eredità (si spera) del virus:
stop al dominio del mercato

» TOMASO MONTANARI

L ome dopo la Peste neravenne il
Rinascimento, così un nuovo
Rinascimento ci aspetta dopo il
coronavirus": complice una di-
sperata farne di futuro, questo
spericolato sillogismo viaggia
da settimane sulla rete. Esami-
narlo con un po' di calma serve
a prendere le distanze dalla fal-
lace formuletta storica: ma an-
che a provare a mettere a frutto
le innegabili suggestioni che
scatena.

Ebbene, se per Rinascimen-
to intendiamo la rivoluzione
artistica innescatasi a Firenze
nel secondo decennio del Quat-
trocento, è davvero arduo sta-
bilire un rapporto di causa-ef-
fetto con la devastante epide-
mia che fece probabilmente 20
milioni di morti in Europa qua-
si settant'anni prima, tra il1347
e il 1353.

Il dominio dello spazio e del-
la sua rappresentazione con-
quistato da Filippo Brunelle-
schi, le figure vive ed emotiva-
mente coinvolgenti di Donatel-
lo, i corpi tangibili e lo stile puro
e senza ornato di Masaccio af-
fondano le radici infatti figura-
tivi che precedono la grande e-
pidemia: nellasculturadiNico-

la Pisano, nella pittura del pa-
dre Giotto - e cioè nell'ultimo
quarto delDuecento e nella pri-
ma metà del Trecento. Un ce-
lebre saggio dello storico
dell'arte americano Millard
Meiss (Pittura a FirenzeeSiena
dopo la Morte Nera, 1951) sug-
geriva addirittura di leggerla al
contrario: e cioè di legare all'e-
sperienza terribile della Peste
quella sorta di rifiuto della real-
tà che raggelai seguaci di Giot-
to nel secondo Trecento.
D'ALTRA PARTE, bisogna sem-
pre stare molto attenti a non ce-
dere alla tentazione di "spiega-
re l'arte con la società": perché
quasi mai è possibile dimostra-
re una derivazione meccanica.
Un esempio clamoroso riguar-
da il più importante ciclo pitto-
rico italiano che rappresenta il
Trionfo della morte: quello del
Camposanto di Pisa. Per molto
tempo lo si è letto come il più
impressionante e diretto rifles-
so figurativo della terribile e-
sperienza della grande Peste,
collegandolo strettamente al
Decamerone di Boccaccio: ma
nel 1974 Luciano Bellosi dimo-
strò che si trattava di un'opera
del pittore Buffalmacco da da-

tare sicuramente al 1340, cioè
quasi dieci anni prima che infu-
riasse la Peste. Dunque, nessun
nessotrapeste eRinascimento?
Se passiamo la domanda al se-
taccio, a maglie più larghe, della
storia delle idee, le risposte pos-
sibili si fanno interessanti. Per-
ché gli uomini di metà Trecen-
to, "attraverso il doloroso con-
fronto con l'immagine e il sen-
timento della loro sorte organi-
ca, giunsero ad affermare irre-
vocabilmente proprio l'amore
della vita ed il valore essenziale
dell'esistenza terrena". Sono
parole di un bellissimo libro di
Alberto Tenenti, assai eloquen-
te fin dal titolo: Il senso della
morte e l'amore per la vita nel
Rinascimento (1957). Non sfug-
girà che sia questo libro che
quello di Meiss siano stati pen-
sati e scritti nel secondo dopo-
guerra: mentre si galoppavaper
lasciarsi alla spalle il disastro, e
costruire un mondo nuovo.
L'insistenza di Tenenti sulla
"contemplazione della putre-
dine e dell'annichilamento fisi-
co" (sono ancora parole sue) ri-
fletteva l'esperienza diretta del
massacro della Seconda guerra
mondiale, e teneva conto

dell'ossessiva rappresentazio-
ne del corpo malato, piagato,
morto, decomposto nell'arte
che segue la Grande Peste.
Un'opera simbolo del Rinasci-
mento come la Trinità di Ma-
saccio in Santa Maria Novella a
Firenze ruota tutta intorno al
corpo: quello dei due donatori,
vivi e riconoscibili in ritratti già
parlanti, quello addirittura del
Padreterno che deve reggersi
su un mensolone brunelle-
schiano pur essendo purissimo
spirito, quello ridotto a schele-
tro sotto l'altare, che rende
chiara la presenza dei sotto-
stanti sepolcri ammonendo noi
vivi con un agghiacciante ritor-
nello: "Io fu' già quel che voi se-
te, e quel ch'io son voi anco sa-
rete". Un affresco (1427) che ca-
de a mezza strada tra la Peste di
metà Trecento (quando le mor-
ti erano così numerose, rapide,
incalzanti "che non altrimenti
si curava degli uomini che mo-
rivano, che ora si curerebbe di
capre", come
scrive Boccac-
cio) e la celebre
Canzona di Bacco
(1490) in cui Lo-
renzo il Magnifi-
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co, constatato
che "di doman
non c'è certez-
za", esorta a co-
gliere ogni piace-
re: "Ogni tristo
pensier caschi /
facciam festa tut-
tavia / Chi vuol
esser lieto, sia".
Facciamo no-

stro l'anelito del
Magnifico: quan-
do finalmente
potremo uscire

Ì1
Attraverso
il doloroso
confronto
con
l'immagine
della loro
sorte
organica,
giunsero
a sostenere
l'amore
della vita

ALBERTO
TENENTI

di casa liberi e senza mascheri-
na, tuffarci in mare, affollarci a
un concerto, il sapore della vita
sarà più intenso. Ma forse il
messaggio più profondo è quel-
lo che coglieva Tenenti: la con-
templazione della morte può -
deve - aumentare il nostro a-
more per la vita.
Ad essere andata in crisi, col

Covid, è quella rimozione della
morte che costringe il nostro
tempo ad un eterno presente,
ad una perpetua irresponsabi-
lità. Ora che non possiamo di-

‘4 áá

messaggio
più
profondo
è quello
che
coglieva
Tenenti:
la presenza
della morte
può - deve -
aumentare
il desiderio
di vivere

stogliere lo sguardo dalla nostra
possibile fine collettiva, dob-
biamo amarla davvero lavita: a-
mare la continuazione della vi-
ta umana su questa terra.

Per questo, se davvero un Ri-
nascimento può scaturire da
questa orrenda epidemia, non
potrà che essere un rinasci-
mento fatto di amore per il pia-
neta, di sostenibilità, di ricerca,
di lavoro non precario e sicuro,
di cura per i più vecchi, fragili,
poveri. Insomma: tutto il con-

Arte e feretri
Sopra, le bare
di Bergamo
A sinistra,
"La Trinità"
di Masaccio
nella basilica
di Santa Maria
Novella,
a Firenze Ansa

Ripartire con la bussola
Ecologia, lavoro stabile
e sicuro, più aiuto verso
i deboli: l'esatto opposto
della tirannia del profitto

trario di quella lunga peste che
da tanto tempo ci opprime, e
che non dipende dalla natura,
ma dal nostro poco amore perla
vita. Quella peste che si chiama
tirannia del profitto, competi-
zione, diseguaglianza, interes-
se privato. Per decenni non ab-
biamo visto la morte dei diversi
(dei 24.000 al giorno che
muoiono di fame, per dire): ora
che moriamo noi, forse avremo
il coraggio di dire basta. E di ri-
nascere.
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